NOTA INTRODUTTIVA

PER UN LESSICO DEL PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE

Il Piano Territoriale Provinciale (PTP) concretizza, nel contesto regionale siciliano, i compiti e le funzioni assegnate alle Province Regionali nella materia della pianificazione territoriale dell’area vasta provinciale.

La novità nell’esercizio di tale funzione da parte della Provincia, delineata con largo anticipo dalla legislazione esclusiva regionale rispetto al quadro nazionale, ha fatto in modo che il processo di costruzione del PTP conoscesse, almeno nel primo momento di avvio, procedure sperimentali ed a volte persino empiriche.

Anche se la Provincia Regionale di Enna, nel corso degli anni, aveva “involontariamente” agito nella pianificazione territoriale con la redazione di studi su aspetti particolari e settoriali provinciali,(contestualizzandone territorialmente, analisi, necessità e tendenze evolutive), è solo con la redazione del PTP, nella sua valenza di strumento di pianificazione territoriale e urbanistica, che la definizione del quadro conoscitivo delle linee di assetto diventano una obbligatoria scelta istituzionale capace di orientare le azioni e gli scenari delle strategie di sviluppo complessivo. 

Con il progetto di massima del PTP inizia una laboriosa processualità tecnica ed un articolato percorso tecnico - amministrativo, in primo luogo con gli enti locali e territoriali, per avere non una sovrapposizione di piano su quelli comunali ma una connessione coerente e congruente delle scelte locali nel contesto provinciale.  

Per tale complessità è opportuno ed utile correlare le novità del progetto di massima del PTP agli argomenti principali da esso sviluppati.

Inoltre, va immediatamente evidenziato che lo schema di massima del PTP  deve essere inteso come una guida di lavoro da definire e perfezionare con l’ascolto propositivo dei soggetti coinvolti nell’intero processo di pianificazione provinciale. 

LA LEGISLAZIONE  REGIONALE

I compiti e le funzioni  in materia di pianificazione territoriale provinciale sono regolati  dall'art.12 della L.R. n. 9 del 6.3.1986 che prevede, per la prima volta,  l'obbligatorietà di ciascuna provincia regionale di redigere un piano relativamente alle  principali vie di comunicazione stradali e ferroviarie e alla individuazione e localizzazione di quelle opere ed impianti di carattere prestazionale sovraccomunale.

Al piano veniva attribuita in tal modo un ristretto campo di interesse inquadrandolo come strumento di pianificazione settoriale limitato, infatti,  alla sola rete infrastrutturale e dei servizi del livello intermedio, tra quello locale e quello regionale,  e solo a livello propositivo la provincia concorreva alla formulazione del piano territoriale regionale delineando le vocazionalità del territorio provinciale coniugate alle politiche di sviluppo produttivo.

Le ambizioni della titolazione della disposizione normativa sopra delineata - pianificazione territoriale - non erano però aderenti e risultavano parziali rispetto  al contenuto della norma stessa che delineava sostanzialmente  uno specifico piano-programma della infrastrutturazione di collegamento e delle attrezzature di valenza provinciale.

Le stesse integrazioni apportate dall'art. 5 della L.R. 48/91 si muovono in perfetta coerenza con  il suddetto principio poiché si specifica che al piano provinciale doveva essere accompagnato un programma poliennale di attuazione  delle opere previste coordinandolo con il programma triennale delle opere pubbliche.

Anche se  l'incisività della pianificazione territoriale e urbanistica in Sicilia rimane di fatto  circoscritta al livello delle istituzioni locali rappresentate dai comuni, la legislazione regionale, in anticipo rispetto alle innovazioni della legge nazionale 142/90 che riformava l'ordinamento delle autonomie locali, intravedeva  nella nuova Provincia, almeno in embrione,  il soggetto di coordinamento cui affidare  un inedito ruolo pianificatorio dell'assetto territoriale provinciale con la possibilità ad esempio di presentare osservazioni ai piani regolatori comunali: anche se, in termini di efficacia della gestione territoriale, la fase dell'osservazione ex post rispetto a quella dell'ideazione del piano  comunale presuppone per la provincia il possesso ex ante di un'approfondita conoscenza e visione globale del proprio territorio. 

Il carattere innovativo può ancora desumersi dalle procedure finali di approvazione del piano che vengono incardinate nelle competenze dell'Assessorato  Regionale al Territorio e Ambiente (sentito il Consiglio Regionale dell'Urbanistica) ed in quelle propedeutiche della formazione ed adozione che necessitano del coinvolgimento dei Comuni costituenti la Provincia Regionale. 

Il quadro di riferimento siciliano, pur in maniera non compiuta, andava  prefigurando  per le province un nuovo modello di competenze e funzioni, anche negli atti di pianificazione del territorio, basandolo sul principio solidale della sussidiarietà  che si è precisato e consolidato in anni più recenti soprattutto con l' impulso delle politiche comunitarie ed ora esplicitamente affermato dalla previsione legislativa contenuta  all'art. 2 della Legge n. 30/2000.   

LA PIANIFICAZIONE PROVINCIALE

Se il contenuto del Piano Territoriale Provinciale, secondo le richiamate disposizioni legislative, deve  trattare esclusivamente i due campi di interesse quali il sistema relazionale articolato nelle infrastrutture destinate alla mobilità e alla accessibilità e il sistema dei servizi per la localizzazione delle attrezzature aventi una rilevanza territoriale provinciale, è con una serie di direttive contenute in Circolari dell'Assessorato Regionale Territorio e Ambiente che vengono definiti contenuti e procedure direttamente  mutuati da quelli che contraddistinguono il piano regolatore generale comunale. 

Al Piano territoriale provinciale viene anche assegnato il ruolo di  delineare le scelte vocazionali prevalenti riferite all'intero  contesto di interesse provinciale rapportandole  con la capacità di implementazione delle attività produttive.

La provincia regionale siciliana entra, così, nella pianificazione territoriale prevista dalla riorganizzazione amministrativa regionale operata dalla L.R. 9/86, anticipatoria rispetto a quella nazionale della Legge 142/90, con un modello di pianificazione che almeno,  in embrione, condivide quello che oggi, viene definito come processo di pianificazione strategica-strutturale . 

In questo senso il piano territoriale provinciale deve essere costruito attraverso una processualità estremamente operativa  ed  in continua progressione che non esaurisce dunque il fabbisogno di progettualità, di indirizzi e di conoscenza immediatamente collegato e riflesso  a quello della  concertazione e negoziazione delle scelte (De Luca, Las Casas).


Dalla volontà legislativa è dato cogliere che il Piano territoriale della provincia deve prefigurare un quadro pianificatorio dinamico collegato ad un quadro di priorità attuative cui la prassi metodologica deve sapere aderire rispondendo strategicamente alle scelte e cioè, con la costruire di un sistema pluri-elementi di obiettivi, azioni, progetti sorretti dai momenti della concertazione e decisione (Piroddi).


In questo senso il piano della provincia è indirizzato a superare le angustie del tradizionale piano regolatore comunale visto solo in termini di conformità  edilizia - conformance -  per divenire invece, lo strumento di garanzia delle trasformazioni - performance - del territorio vasto in termini di efficacia, qualità, sostenibilità  che implicano la definizione delle preferenze di pianificazione  come risultato della concatenazione di  matrici ambientali che tengano conto dei vincoli, delle convenienze e delle opportunità (Albanese).


Il Piano Territoriale Provinciale, alla pari di altre sperimentazioni più evolute, deve saper costituire lo scenario  strutturale - piano della struttura - più idoneo a  favorire il superamento di un modello di pianificazione territoriale, purtroppo ancora spesso utilizzato, fatto di progetti senza programma mentre deve  connotarsi, per essere credibile, nell'interattività che è la capacità al dialogo tra soggetti istituzionali e portatori dei cosiddetti interessi diffusi, nella processualità intesa come capacità decisionale allargata, nella finalizzazione di obiettivi rispondenti e condivisi, nella fattibilità di una serie di progetti - obiettivo tecnicamente ed economicamente raggiungibili, nella temporalità  che riguarda le capacità di determinare le  priorità condivise (Campos Venuti - Piroddi). 

LA CARATTERIZZAZIONE DEL PIANO


Il PTP, sin dalla sua prima tappa costituita dallo schema di massima,  deve poter essere il riferimento concreto della individuazione delle capacità prestazionali del territorio provinciale attraverso la caratterizzazione degli ambiti componenti per innescare da essi processi di sviluppo e di attrazione, a volte latenti o inespressi o peggio ancora orientati in direzione opposta. 

E' questo quel processo di costruzione del piano attraverso l'analisi quali-quantitativa dei singoli elementi costituenti il  capitale territoriale inteso come un insieme di fattori fisici, ambientali, materiali e di immagine che per opportune integrazioni definiscono il quadro di accumulazione delle risorse che danno la specificità del territorio.

Questo territorio infatti, pur  privo di sbocchi al mare, quasi per contraddizione viene spesso definito in senso romantico come la provincia dei laghi ed è quello  in cui si conserva ancora oggi un eccezionale patrimonio paesistico-ambientale, una ricca testimonianza storico-archeologica, pregnanti valori produttivo-testimoniali dell'agricoltura e dell'industria che staticamente compartimentati non riescono ad essere propulsivi di nuovo sviluppo. 

Il riconoscimento della centralità geografica del sistema degli Erei, vera e propria  enclave territoriale, deve agire come  cerniera  tra i diversi ambiti contermini provinciali: acquisire la funzione di sistema-porta  all'accessibilità del più vasto contesto regionale partendo dall'identificazione delle specificità ed unicità geo-ambientali, storico-culturali, economico-produttive che diventano elementi attrattori di uno sviluppo eco-compatibile.

Per questo motivo lo schema di massima del PTP non può prescindere, nello sfondo analitico, dall'acquisizione delle risultanze che sono scaturite dalle varie formule di programmazione concertata e negoziata come patti, contratti, accordi di programma, prusst e pit che sono prodotti settoriali del modello di programmazione solidale e cooperativa.

La proposta metodologica del PTP, articolata in scenari strategici con interventi infrastrutturali strategici ed interventi strutturali accompagnata da programmi per settori socio-economici e per aree tematiche deve condividere anche gli obiettivi di indirizzo contenuti nello  Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo, che possono così riassumersi:

( promozione di uno sviluppo sostenibile, equilibrato e diffuso dello spazio territoriale  europeo;
  (facilitazione per le comunità locali nella parità di accesso alle infrastrutture e alle conoscenze;
  ( utilizzo parsimonioso, attento e consapevole dei beni naturali e culturali  come fattori di identità e di sviluppo.

Per essere più incisivo e operativo nelle scelte lo schema di massima del PTP ha individuato dei sistemi urbani a scala sovraccomunale, veri e propri  sistemi locali funzionali, che in sede di esame hanno subito già  una prima variazionee che lo schema suddetto definisce come Unità Territoriali (U.T.):

1. Insediamenti urbani e agro-pastorali del Troina, comprendente i seguenti Comuni:

· Nicosia

· Troina

· Sperlinga

· Gagliano Castelferrato

· Cerami

2. Insediamenti agro-industriali del Dittaino e Salso superiore, comprendente i seguenti Comuni:

· Regalbuto 

· Centuripe

· Agira

· Catenanuova

3. Insediamenti urbani lineari della fascia mediana, comprendenti i seguenti Comuni:

· Leonforte

· Assoro

· Nissoria

4. Insediamenti urbani di centralità contigua al capoluogo, comprendenti i seguenti Comuni:

· ENNA

· Calascibetta

· Villarosa

5. Insediamenti agro-alimentari e turistici del Salso Meridionale, comprendenti i seguenti Comuni:

· Piazza Armerina

· Aidone

· Valguarnera

· Pietraperzia

· Barrafranca


Tale suddivisone in ambiti  più circoscritti non viene concepita come una rigida delimitazione territoriale immediatamente vincolante per le realtà comunali che vi appartengono ma è anch'essa soggetta a verifica e controllo partecipativo nella moderna logica delle aggregazioni amministrative e territoriali a cosiddetta geometria variabile (funzionale alle politiche di sviluppo locale) come è altrettanto essenziale che  lo schema di massima del piano  abbia una attenzione territoriale alle zone di margine  provinciale perché pongono in risalto la tematica del confronto  interprovinciale specialmente per l'ennese che deve confrontarsi con le competitività territoriali delle altre province a confine.


Il posizionamento del piano direttamente collegato alle fisionomie del territorio provinciale nel contesto regionale deve aiutare a definire una strategia di assetto territoriale che abbia il proprio  perno nell'integrazione equilibrata e coerente tra interventi settoriali (di carattere ambientale, di riassetto e potenziamento infrastrutturale, di sviluppo produttivo, di turismo culturale) e riequilibrio delle varie aree (esaltazione dei caratteri specifici di contesto d'area  con la eliminazione delle debolezze del territorio). 


Una volta che vengono prefigurate le linee della pianificazione di scenario (debolezze,disomogeneità,potenzialità, tendenze, aspirazioni, dissensi) su cui si svolge il piano dovranno definirsi quel complesso di azioni ed attività sia intersettoriali che di intervento specifico con l'obiettivo dell'assetto unitario ed equilibrato del territorio.


Il PTP è chiamato a rapportarsi all'obiettivo plurifattoriale (riferimento fisico, ambientale, paesaggistico, storico, economico, sociale) della rigenerazione del territorio costruendo un riferimento condiviso per sviluppare programmi e progetti di valorizzazione delle risorse d'area. 


Per quanto riguarda le azioni di piano esse scaturiscono dalla  temporalizzazione di breve, medio e lungo termine e non possono limitarsi ad  attenzionare solo l'oggetto di ciò che è contenuto dalla disposizione legislativa specifica ma  devono interessare la seguente pianificazione di settore, almeno con l'indicazione di linee di intervento di cui il piano è chiamato ad occuparsi:

(     Il piano della mobilità e dell'accessibilità (viabilità, trasporti, intermodalità, infrastrutture di collegamento);

(    Il piano della sicurezza del territorio (tutela idro-geologica, protezione civile, tutela delle acque, cave);

(   Il piano delle infrastrutture di servizio ( scuole e istruzione,università, impianti sportivi e ricreativi, centri civici, piste ciclabili);

( Il piano delle strutture culturali (musei, biblioteche, collezioni, antiquarium, parchi  archeologici, parchi storico-testimoniali);

· Il piano delle reti e delle strutture produttive (agricole ed agro-industriali, industriali, artigianali, miste, commerciali e rete della grande distribuzione);

· Il piano delle invarianti ambientali (patrimonio naturale, botanico, faunistico, forestale, rurale, archeoindustriale, geologico, aree protette, rete ecologica provinciale, aree umide, centri storici);
· Il piano della valorizzazione e fruizione turistica (identificazione ed integrazione dei circuiti, ricettività alberghiera, ricettività alternativa, servizi accoglienza e di eccellenza nelle aree di interesse turistico).
Accanto a ciò il piano territoriale provinciale di Enna svilupperà  un piano energetico sull’idoneità localizzativa di siti per energia pulita ed alternativa ed a basso impatto economico ed ambientale, mentre in armonia con la parte dichiarativa dei principi a cui aderisce ed in primo luogo, quello dello sviluppo sostenibile,  dovrà contenere una valutazione di compatibilità ambientale, come adesione volontaria del piano,  alla più recente direttiva del parlamento europeo  2001/42/CE  contenente appunto la valutazione degli effetti di piani e programmi sull'ambiente.

Le attività di sviluppo operativo del piano e di ausilio attuativo  e applicativo dovranno svolgersi attraverso un complesso di progetti mirati e di procedure amministrative solidali tipiche degli istituti della convenzione, degli accordi quadro e di programma, delle intese.

L'ATTUAZIONE DEL PIANO   


L'attuazione del PTP è direttamente dipendente dalla credibilità e condivisione delle scelte che sottendono il consapevole coinvolgimento nel processo di definizione del piano attraverso momenti decisionali basati sui seguenti elementi:

a. comunicazione dell'attività di ideazione della pianificazione provinciale ai soggetti del territorio;

b. verifica delle scelte di pianificazione e progettazione territoriale, come ascolto e proposta; 

c. aggiornamento delle scelte di piano;   

d. monitoraggio dell'attuazione delle scelte.

I suddetti momenti essenziali  per misurare concretamente l’efficacia del piano (chiamato a costruire i grandi eventi del territorio provinciale) richiedono un flusso continuo di informazioni e cooperazione alla costruzione e gestione dello stesso nella totale consapevolezza  che da un loro carattere episodico potrebbe essere vanificata la continuità dell’attività di pianificazione.

Funzionale a questa esigenza è la necessità di avviare un vero e proprio forum della concertazione con l’individuazione, ancora sperimentale, di tre tavoli di discussione, ovvero quello interinale perché interno all’Ente ed ai vari Settori della Provincia nella consapevolezza della trasversalità dei temi trattati dal PTP, quello istituzionale che si estrinseca nelle conferenze di co-pianificazione con i Comuni e gli Enti a competenza specifica ed infine, ma non per questo meno importante, quello che possiamo definire territoriale che è chiamato a coinvolgere i soggetti organizzati del territorio.

Il processo decisionale da cui dipende la forza del piano - perché in tal modo una pluralità di soggetti concorre al raggiungimento degli obiettivi - non deve essere del tipo verticale  ma realmente  paritario ed infatti, lo schema di massima del PTP individua la creazione di un Osservatorio Urbanistico Comunale come momento di uno stabile confronto. Oggi che è richiesta agli Enti locali una sempre più stretta collaborazione in varie materie possiamo avanzare un dettaglio operativo maggiore che ci viene offerto dal connubio che può avvenire tra possibilità per gli Enti di gestire in forma consorziata alcuni servizi ed il recente T.U.  dell'Edilizia dove si prevede la creazione di uno sportello unico per l'attività edilizia che unifichi e imprima celerità alle procedure.

L'idea di arrivare alla creazione di un Agenzia Provinciale di Pianificazione Territoriale ed Urbanistica (servendoci delle consolidate ed efficienti esperienze francesi) su base associativa volontaria e partecipazione contributiva proporzionale tra territorio ed abitanti di ciascun Comune può costituire un valido supporto tecnico ed operativo ai vari ambiti della pianificazione e programmazione territoriale nel momento in cui la Provincia è stata individuata come nodo del Sistema Informativo Territoriale Regionale dotandosi e acquisendo quel patrimonio  di base propedeutico a qualunque attività di pianificazione con la finalizzazione di pensare, specialmente, ad una connessione tra Ufficio di Piano della Provincia ed i Comuni per la diffusione on-line delle varie attività svolte e programmate, alla disponibilità di  informazioni geografiche e cartografie georeferenziate  per un'elaborazione dinamica dei dati di contesto e di area utili all'aggiornamento e adeguamento degli strumenti di  pianificazione nonché al reperimento celere dei dati conoscitivi di base necessari ad impostare corrette politiche di sviluppo del territorio (confrontando fra più alternative possibili) con evidenti vantaggi per i soggetti  che vi operano. 

Acquista un significato rilevante, a tal proposito,  la già esistente comunicazione telematica del PTP e di tutta l’attività dell’Ufficio di Piano. 

   Giuseppe C. Vitale

  Responsabile dell'Ufficio di Piano 
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